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sione dei giudei (non è neppure rivolta a loro),
ma dei gentili. Analizza quindi esempi di riferi-
menti ai giudei tratti da vari scritti apologetici e
rileva che soprattutto nelle grandi apologie del
IV sec. (di Eusebio di Cesarea, Lattanzio, Atana-
sio di Alessandria) la polemica antigiudaica con
base biblica è sviluppata; suppone quindi che
possa esserci un’influenza del Contro Celso di
Origene. Esamina infine anche due esempi di po-
lemica antigiudaica finalizzata all’apologetica,
tratti dagli apocrifi Atti di Filippo (Atto VI, fine
del IV sec.; Atto II, seconda metà del V sec.), l’u-
no con riferimenti scritturistici, l’altro senza.
Conclude riconoscendo il carattere artificiale
delle argomentazioni attribuite ai giudei. Nel suo
saggio Rinaldi analizza le critiche mosse dai pole-
misti pagani ai racconti dell’infanzia di Gesù di
Matteo e Luca, a partire dalle discordanze tra le
genealogie, e si sofferma poi sugli aspetti discussi
da ogni polemista. Per Celso sono: la nascita di
Gesù da una vergine, messa anche a confronto
con miti greci; le visioni di Giuseppe; la stella, i
magi e la strage di Erode; Gesù in Egitto (dove
avrebbe appreso la magia). Per Porfirio: le con-
traddizioni cronologiche tra gli episodi di Luca e
quelli di Matteo. Per Giuliano: l’infondatezza
delle profezie cristologiche ricavate da Gn 49, 10
e Os 11, 1 e il significato della stella. Rinaldi si
occupa infine dei possibili riferimenti polemici
alla nascita e all’infanzia di Gesù nella letteratura
giudaica, in particolare nel Talmud e nelle Tole-
dod Yeshu. Accenna pure alle questioni sulla fon-
te giudaica di Celso.
Il volume è corredato da una corposa bibliogra-
fia (pp. 225-245) e da più indici (luoghi scritturi-
stici, autori e opere antiche e medievali, autori
moderni). [Clementina Mazzucco]

Irene Ceccherini, Sozomeno da Pistoia (1387-
1458): scrittura e libri di un umanista, premessa
di Stefano Zamponi, con un saggio di David Spe-
ranzi, Firenze, Leo S. Olschki, 2016, pp. 466, ill.
[ISBN 9788822263438]

L’esistenza di Zomino (o Zembino) di ser
Bonifazio (1387-1458), meglio noto come Sozo-
meno, «sacerdote pistolese, dotto in greco et in
latino» – così lo definì Vespasiano da Bisticci
nella Vita che gli dedicò (pp. 527-531 ed. Greco)
– fu consacrata in ampia parte all’insegnamento.
Quest’ultimo fu svolto perlopiù a Firenze (Sozo-
meno ebbe incarichi presso lo Studio e fu il pre-
cettore dei figli di Palla Strozzi, e poi di Matteo
Palmieri e Leonardo Dati), con l’ausilio di una

ragguardevole biblioteca che il sacerdote pistoie-
se aveva raccolto nel corso degli anni e che alla
sua morte lasciò alla propria città, con la disposi-
zione che fosse tenuta a disposizione degli stu-
diosi. Dei 110 codici che la componevano in ori-
gine solo 30 sono rimasti a Pistoia, mentre gli al-
tri sono finiti dispersi in varie biblioteche euro-
pee. Il libro di C. ricostruisce, grazie a un lavoro
certosino di indagine, questa biblioteca perduta
arrivando a identificare ben 87 dei manoscritti
sozomeniani, dei quali vengono fornite ricchissi-
me schede, frutto, nella quasi totalità dei casi, di
un’ispezione autoptica. Particolarmente rilevante
è la presenza, all’interno della raccolta donata al-
la città, di nove manoscritti greci e uno greco-la-
tino. A questi in particolare è dedicata l’Appen-
dice IV, I codici greci di Sozomeno da Pistoia (pp.
379-402), che costituisce (come peraltro eviden-
ziato anche nel frontespizio del volume) un vero
e proprio saggio a parte, lucidamente curato da
Speranzi. Da questo studio risultano evidenziati,
tra l’altro, i punti di contatto tra la scrittura greca
di Sozomeno e quella del maestro Guarino Vero-
nese, di cui aveva seguito le lezioni a Firenze dal
1412 al 1414, e che a sua volta era stata influen-
zata da quella di Emanuele Crisolora, maestro
dello stesso Guarino. I manoscritti in questione
(tutti copiati di pugno da Sozomeno, e spesso di-
rettamente da antigrafi guariniani) sono Firenze,
Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 81.17
(Aristotele, Etica nicomachea, scheda n. 6); Lon-
don, British Library, Harley 5547 (Platone, Pro-
tagora, Liside e Lachete; Elio Aristide, Dioniso ed
Eracle, scheda n. 21), Harley 5587 (Senofonte,
Ciropedia, scheda n. 22), Harley 5660 (Basilio di
Cesarea, Omelia 22; Isocrate, A Nicocle, A Demo-
nico, Nicocle; Plutarco, Sulla curiosità, Come di-
stinguere l’adulatore dall’amico, scheda 23), Har-
ley 6313 (Vocabolario greco-latino, scheda 24),
Harley 6506 (Manuele Crisolora, Erotemata,
scheda n. 32; un ulteriore manoscritto degli Ero-
temata elaborati col Compendio di Guarino, che
non faceva parte del lascito e che è confluito al-
l’Archivio Capitolare di Pistoia, è censito nella
scheda 54), Harley 6510 (Periochae di Livio e
glossario greco, scheda 33), Harley 6874 (Aristo-
tele, Politica, scheda 36). A questi vanno aggiunti
i due volumi rimasti a Pistoia presso la Biblioteca
Comunale Forteguerriana, di cui ancora oggi co-
stituiscono gli unici manoscritti in lingua elleni-
ca. Il primo è un codice contenente le Opere e i
giorni di Esiodo e gli Idilli di Teocrito (A.24,
scheda 64), mentre l’altro è un’elegante Iliade
(A.55) pergamenacea decorata con una preziosa
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miniatura di scuola veneta raffigurante Omero.
Per quest’ultimo manoscritto, datato da C. (sche-
da n. 82) al 1415 ca. sulla base di precisi confron-
ti codicologici (quindi quando Guarino si era già
allontanato da Firenze), S. nota (p. 393) come la
sua collocazione stemmatica «nella selva dei mss.
umanistici di Omero [sia] lontana dall’essere
chiarita». Si tratta di un’osservazione assoluta-
mente condivisibile; si può solo aggiungere che
un primissimo sondaggio, effettuato da chi scrive
e dalle sue allieve Giulia Casalegno e Cristiana
Russo, sembrerebbe evidenziare un possibile
contatto con il manoscritto Firenze, Biblioteca
Medicea Laurenziana, Plut. 32.47, del XIII sec.
La complessa indagine è tuttavia ancora all’inizio
e sarebbe davvero prematuro considerare questa
qualcosa di più che un’ipotesi di lavoro. In ogni
caso, la preziosa messa a punto di S. completa il
ritratto codicologico a tutto tondo che di Sozo-
meno viene fornito in questo volume, corredato
da un’ampia bibliografia (pp. 405-434) e da indi-
ci dei manoscritti, degli autori e delle opere, dei
nomi di persona e luogo, delle tavole, oltreché da
un indice generale finale.
La cura redazionale, si può aggiungere, è molto
buona; dispiace solo per il refuso shmeiw'sai (le-
ge shmeivwsai) che ricorre nella sezione delle
schede dedicata al paratesto, in riferimento ai
manoscritti greci (cfr. e.g. pp. 67, 129, 347) e non
solo (cfr. e.g. pp. 64, 111, 296, 317, 337).
Al di là di simili minuzie, risulta comunque evi-
dente come il libro di C. sia un’acquisizione di
primaria importanza per la storia della cultura
(grafica, e non solo) del primo umanesimo, con
particolare riferimento all’ambito toscano e alla
cerchia degli allievi di Guarino Veronese tra i
quali, come si è visto, spiccò anche Sozomeno.
[Tommaso Braccini]

Federica Ciccolella, Luigi Silvano (eds.), Teach -
ers, Students, and Schools of Greek in the Renais-
sance, Leiden-Boston, Brill, 2017 (Brill’s Studies
in Intellectual History 264), pp. XVI + 472, ill.
[ISBN 9789004338036]

Il volume ha per oggetto l’approfondimento
di tematiche relative alla reintroduzione dello
studio del greco in Occidente a partire dalla fine
del XIV sec. e ai suoi sviluppi successivi sino al
XVI, attraverso l’esame di una pluralità di espe-
rienze maturate ad opera di scuole e maestri ap-
partenenti soprattutto all’ambito italiano. A que-
sto fine, sono riuniti dodici contributi che si di-
spongono in ordine cronologico lungo l’arco

temporale preso in considerazione, indagando al-
cuni testi e contesti didattici, con l’intento, se-
condo le parole dei curatori, di favorire una
«better definition of the Greek revival by investi-
gating some specific aspects that have been scar-
cely considered or never examined until now»
(pp. X-XI). Il risultato complessivo è un’analisi
sfaccettata, condotta con l’ausilio di fonti dirette
e spesso inedite, che restituisce sull’argomento
trattato una prospettiva mossa e aliena da tenta-
zioni di semplificazione o generalizzazione: dal
sommarsi dei singoli casi di studio emerge invece
un panorama complesso e variegato, in cui agisce
una molteplicità di attori che, in risposta a esi-
genze e obiettivi diversi, adotta soluzioni didatti-
che e strumenti librari assai di rado identici.
Nel primo contributo, F. Nousia (The Transmis-
sion and Reception of Manuel Moschopoulos’s
«Schedography» in the West, pp. 1-25) si occupa
della diffusione e dell’impiego ai fini dell’appren-
dimento del greco della Schedografia di Manuele
Moscopulo in Occidente. Sottolineando i motivi
per cui l’opera risultava utile e apprezzata, N. ne
rintraccia la presenza in due celebri collezioni li-
brarie e tra i testi impiegati da figure di rilievo
dell’umanesimo italiano, non senza alcuni cenni
all’editio princeps del 1545. Un’attenzione speci-
fica è riservata a due codici manoscritti, i Marc.
gr. 514 e 485, di ciascuno dei quali N. presenta
in appendice la trascrizione di una sezione di
particolare interesse. A. Rollo (Study Tools in the
Humanist Greek School: Preliminary Observa-
tions on Greek-Latin Lexica, pp. 26-53) dedica il
proprio intervento ai lessici bilingui greco-latini
in uso nella pratica dell’insegnamento e dell’ap-
prendimento del greco in Occidente nel XV sec.
Oltre a presentare parte delle ricerche inedite di
Peter Thiermann sulla tradizione di tali dizionari
bilingui e ad aggiornarla con nuovi spunti e pre-
cisazioni, R. offre una disamina dettagliata delle
principali caratteristiche di questa tipologia di
strumenti, attraverso il caso esemplare del lessico
tramandato dal codice Urb. gr. 162. La scuola di
Ca’ Zoiosa, retta a Mantova da Vittorino da Fel-
tre, è al centro invece del contributo di M. Corte-
si (Greek at the School of Vittorino da Feltre, pp.
54-78), che mediante un esame del curriculum
studiorum adottato dal maestro mostra il ruolo
cruciale ivi riconosciuto alla lingua greca. Una
ragguardevole disponibilità di libri greci, acquisi-
ti dall’esterno o copiati entro la scuola, consenti-
va la lettura di un discreto numero di opere di
letteratura greca, tra le quali risultava tutt’altro
che secondaria la trattatistica di argomento musi-


